Il testo della mia mozione per la riorganizzazione, la promozione e il rilancio del Turismo italiano

Il Senato della Repubblica

 

· premesso che il comparto produttivo del turismo nazionale rappresenta un settore chiave per lo sviluppo economico, la competitività del Paese e per l'occupazione;

· che la forza e l'organizzazione del turismo costituiscono un fattore determinante per l'identità e la credibilità internazionale dell'Italia;

· che le tendenze di crescita del movimento turistico mondiale indicano propensioni che l'Italia può intercettare positivamente, in quanto dotata di qualità uniche al mondo: il patrimonio culturale, storico-artistico, architettonico, archeologico, museale; le città d'arte; le coste ed il settore balneare; la montagna; il paesaggio e l'ambiente; le acque termali e le terme; l'agriturismo; i borghi, gli itinerari, le dimore e i parchi storici; le tradizioni e gli eventi locali e regionali; il richiamo delle motivazioni e del patrimonio religioso; le capacità industriali e artigianali e le tipicità in settori di straordinaria attrattiva per il gusto, l'alimentazione, la moda, il design e i prodotti innovativi, presenti - anche per la commercializzazione - nei territori e nelle città meta dei flussi turistici;

· che la governance del turismo italiano deve essere ridefinita in tempi molto rapidi, a causa di una serie di mutamenti internazionali che comportano nuove sfide ed opportunità competitive, sia per l'attrazione di investimenti che per le criticità riguardanti nazioni e aree regionali vicine e concorrenti, in uno scenario che ha attribuito maggiori responsabilità all'Unione Europea dopo l'entrata in vigore del Trattato di Lisbona;

· che è insostenibile la frammentazione dell'organizzazione e della promozione del turismo italiano, essendo evidente la necessità di una unitaria strategia nazionale per potere competere, ferme restando le competenze regionali nella valorizzazione delle capacità territoriali, per l'accoglienza e l'informazione, e per il coordinamento dei sistemi turistici locali; in tal senso, occorre accelerare l'attribuzione di una competenza concorrente di Stato e regioni con la ricostituzione di un Ministero responsabile delle politiche per lo sviluppo e la competitività del turismo, in grado anche di indirizzare in modo razionale ed efficace l'attività dell'ENIT per la promozione internazionale e moderna del turismo italiano;

· che, in particolare, è intollerabile la moltiplicazione di competenze turistiche. Essa non è in grado di intercettare la crescente autonomizzazione, la vera e propria "indipendenza" del turista nelle scelte che compie: né consente di sviluppare azione mirate di promozione ed organizzazione di offerte per target specifici (famiglie; giovani; anziani; persone con disabilità; etc.). A maggior ragione essa è del tutto incompatibile con le potenzialità economiche di questo settore e con i processi ineluttabili di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica a livello statale, regionale e locale. L'unico livello che è stato ridimensionato in tempi recenti è proprio quello statale: il Dipartimento per lo Sviluppo e le Competitività del Turismo è stato degradato al livello di semplice Ufficio senza alcuna autonomia, in parallelo all'eliminazione della delega piena ad un Ministro per il Turismo. A livello regionale e locale, risultano nei siti e nelle pubblicazioni ufficiali: 21 dipartimenti/assessorati; 13 agenzie regionali per la promozione turistica; 28 enti e/o agenzie provinciali; 3 aziende autonome di soggiorno; 52 sistemi turistici su base comunale o provinciale; 4 unioni di prodotto; 20 Servizi turistici regionali; 13 consorzi di promozione turistica (per un totale dichiarato pari a 155 diversi organismi). La legge consente anche la costituzione di Distretti Turistici (attualmente non operanti). Agiscono poi direttamente, in termini di organizzazione e promozione, in base alle loro competenze istituzionali, le 105 Camere di Commercio, le 110 Province, gli 8092 Comuni, le 276 Comunità Montane, i 24 Parchi Nazionali, i 152 Parchi Regionali, pur con capacità e responsabilità estremamente differenziate. Molte realtà sono meritevoli di plauso, soprattutto ove operino su basi di volontariato e sostegno civico (si vedano in particolare le circa 6.000 Pro Loco). Gli organismi di confronto o di coordinamento istituzionale hanno funzioni di "persuasione", ma non vincolanti rispetto a questa pletora di competenze: la Conferenza nazionale del turismo; il Comitato permanente di promozione del turismo in Italia (che esiste solo sulla carta); il Comitato permanente per il coordinamento in materia di turismo presso la Conferenza Stato - Regioni; i Sistemi turistici locali, a livello sub-regionale.

· che non risultano dati ufficiali sulle spese sostenute in promozione turistica dalle regioni italiane; indagini parziali svolte alla fine del 2010 hanno indicato una spesa media nel triennio 2008 - 2010 stimabile tra 120 e 150 milioni annui; da tali rilevazioni emergono radicali  difformità nelle classificazioni di spesa da parte delle Regioni, con la non indicazione della destinazione del 25% delle risorse utilizzate, e l'attribuzione di un altro 25% circa del totale alla "partecipazione a fiere e workshop"; emerge in molti casi la rapsodicità e la dispersione improduttiva di risorse economiche;

Impegna il Governo

1. a predisporre, in base all'indirizzo degli A.S. 961 e 3520, una proposta di riorganizzazione strategica, produttiva e funzionale di tutte le competenze esistenti in materia di turismo, che comprenda la riduzione e l'accorpamento delle competenze oggi insostenibilmente frammentate, dispendiose ed inefficienti, coinvolgendo per il raggiungimento di tale obiettivo i responsabili delle regioni italiane; 

2. a trasformare in SpA e riorganizzare l'ENIT, come Agenzia Nazionale per la Promozione del Turismo in Italia, che preveda la partecipazione azionaria delle regioni e il coinvolgimento di soggetti pubblici e privati; ad integrarne operativamente le attività con l'ICE e gli altri soggetti che accompagnano i processi di internazionalizzazione in campo economico; 

3. a rafforzare l'Osservatorio Nazionale sul Turismo perché fornisca regolarmente misurazioni economiche, statistiche, proiezioni affidabili e indicazioni di scenari riguardanti i trend turistici; 

4. a vincolare la finalizzazione delle tasse di soggiorno da parte dei Comuni per un 75% all'effettivo miglioramento dei servizi turistici e al miglioramento dei servizi urbani che concorrano alla qualità dell'offerta turistica locale; per il restante 25% al Fondo Nazionale di cui al successivo punto 10; 

5. ad incentivare la riqualificazione e l'efficientamento energetico delle strutture ricettive nella prospettiva europea "emissioni zero" prevista per il 2020; 

6. ad uscire subito dalla paralisi delle concessioni demaniali, che impedisce di generare nuovi servizi, occupazione, attività d'impresa, assicurando congrui rinnovi la cui durata sia legata agli investimenti e alla qualità certificata dei servizi resi; 

7. ad approvare il programma nazionale della accessibilità  turistica, contenente le decisioni per la razionalizzazione dell'offerta aeroportuale, il riordino degli incentivi alle compagnie aeree, l'ampliamento dei collegamenti diretti dai paesi emergenti; delle offerte nel settore ferroviario; delle agevolazioni per l'utilizzo delle reti autostradali e l'accesso e parcheggio nelle città turistiche per autovetture e bus; l'offerta dei servizi taxi e del trasporto pubblico nelle maggiori città; 

8. a definire un programma di TpT, Tecnologia per il Turismo, basato sul monitoraggio del miglioramento delle offerte pubbliche e private online, della pubblicazione dei criteri standard di classificazione alberghiera e delle qualità delle offerte turistiche; dello sviluppo di "app" finalizzate alle principali strutture ed attività turistiche nazionali; di servizi online plurilingue accessibili per tutti; 

9. a varare, d'intesa con le Regioni del Mezzogiorno, un Piano nazionale per la promozione del "Turismo dodici mesi all'anno", anche attraverso il migliore utilizzo dei Fondi comunitari; 

10. ad istituire il Fondo Nazionale per le attività produttive turistiche, stabilito con decisione del Governo condivisa dalla Conferenza Stato -Regioni - Autonomie, nel quale far confluire risorse annue dello Stato, risorse delle Regioni ricavate dalla riduzione delle spese disordinate per la promozione turistica, nonché la quota proveniente dalle tasse di soggiorno comunali. Destinazioni selettive e prioritarie: la deduzione fiscale degli utili reinvestiti; il potenziamento del fondo centrale di garanzia a supporto dei Confidi pubblici - privati operanti nelle regioni; il sostegno alle aggregazioni di imprese, e alla formazione di network nei settori più avanzati dei servizi turistici; gli incentivi per facilitare il passaggio degli imprenditori alberghieri dallo status di affittuari a quello di proprietari. 

11. a varare uno specifico programma di semplificazione autorizzativa (conferenze di servizi ed altri  strumenti), fiscale ed amministrativa, finalizzato agli interventi e agli investimenti turistici, nonché alla maggiore efficienza nel rilascio dei visti; 

12. a costituire, d'intesa con il Ministro della Pubblica Istruzione, dell'Università e della Ricerca e con la Conferenza Stato - Regioni, sentite le rappresentanze delle forze produttive e sociali, un Programma nazionale per la formazione di base, la formazione professionale e per l'eccellenza nelle professioni turistiche, in grado di verificare e ottimizzare i processi di formazione esistenti e monitorare e fornire indirizzi sui rapporti tra domanda e offerta nel settore.

  sen. on. Francesco Rutelli

